I TESSILI e la “BUONA” GLOBALIZZAZIONE

Esistono tutte le condizioni perché la globalizzazione sostenibile rappresenti una grande occasione per fare

uscire dalla crisi il settore tessile. Questo il senso di quanto espesso da Valeria Fedeli, segretaria generale

della Filtea CGIL, nel suo intervento al convegno di oggi a MalpensaFiere di Busto Arsizio, organizzato dalla

Provincia e dalla Camera di Commercio di Varese, dal titolo: “Globalizzazione sostenibile: una risposta per il

Tessile e Abbigliamento Italiano”.

Dal convegno è emerso con forza la volontà di reagire ai cambiamenti in corso, alla pesantissima crisi

congiunturale e strutturale che attraversa tutta l’industria della moda italiana.

Il sindacato tessile è schierato da tempo sull’innovazione e sul cambiamento, convinto che maturo non è il

settore e la sua filiera produttiva ma, i modelli organizzativi delle imprese, le dimensioni e le forme della

competizione nel nuovo contesto globale.

Per questo, ha affermato Fedeli, proponiamo l’innovazione di prodotto, di processo, di qualità competitiva, di

strategia e di cultura industriale, cioè un corretto mix tra innovazione, ricerca, formazione,

internazionalizzazione, crescita dimensionale delle imprese, riforma degli ammortizzatori sociali.

Particolare attenzione va data alla qualità ed all’investimento sulle risorse umane, come parte integrante

della riorganizzazione delle imprese.

Le competenze professionali devono essere cambiate, ha proseguito la segretaria generale dei tessili, vanno

aggiornate, qualificate, innovate, a partire dalle persone che oggi già lavorano nel settore.

Come è possibile che in un momento così delicato per il settore tessile, il Governo non interviene, non da le

risposte alle questioni poste congiuntamente dal Sistema delle Imprese e le Organizzazioni Sindacali

Femca-Filtea-Uilta, con gli accordi del 21 gennaio ed del 21 ottobre 2004, sulle politiche industriali e

commerciali? Chi per le Istituzioni italiane, negozia con la Commissione Europea sui Fondi Strutturali per

l’Italia e si preoccupa di attuare quanto previsto dalla Comunicazione della Commissione Europea

dell’ottobre scorso, sul settore tessile?

Bisogna spingere, ha affermato con vigore Valeria Fedeli, perché il nostro Paese si doti di una politica

industriale e di una politica per la competitività.

In particolare, per rispondere al nuovo scenario della globalizzazione, con l’accordo del 21 gennaio 2004, il

Sistema delle Imprese e le Organizzazioni Sindacali hanno condiviso l’esigenza di avere: una carta d’identità

dei prodotti, la tracciabilità ed il made in Italy, affinchè la trasparenza dei processi produttivi, commerciali e la

tutela dei consumatori, siano il segno distintivo della governance internazionale.

La trasparenza dei processi è anche rispetto dei lavoratori e dei loro diritti, degli imprenditori onesti che, nel

fare impresa, mettono insieme profitto e responsabilità sociale e dei consumatori che possono conoscere ed

acquistare dando il giusto valore/prezzo al prodotto, realizzato rispettando diritti sociali ed ambientali.

Con l’insieme di scelte di politica industriale, commerciale e del lavoro, si risponde alla competizione globale

ed alla Cina in particolare.

Reciprocità delle regole commerciali, parità sostanziale e non formale, etichettatura obbligatoria, lotta alle

frodi ed alle contraffazioni, tutela della proprietà intellettuale e dei marchi, sono gli assi di una politica di

innovazione non protezionista.

Su questi temi, sulla loro condivisione, è aumentata, dal dicembre 2003 ad oggi, la consapevolezza e la

sensibilità delle imprese e dei rappresentanti dei lavoratori, ora è importante rafforzare questa politica delle

alleanze e collaborare con più continuità con le associazioni dei consumatori.

A conferma di questa allargata sensibilità, c’è il buon risultato del Gruppo di Alto Livello in Europa che ha

ottenuto la Comunicazione da parte della Commissione Europea, che rappresenta il primo atto di una

ritrovata politica industriale europea che assume il settore tessile come “settore strategico”.

Infine Valeria Fedeli ha ricordato che il 17 ottobre 2004 è stata sottoscritta una Petizione tra Euratex ed il

Sindacato Tessile Europeo.

Questa Petizione per un “Commercio trasparente, equo e sostenibile” è nei fatti il primo accordo tra le parti

sociali, a livello europeo, di politica commerciale, industriale e del lavoro, che ha fatto propria la conclusione

dei lavori del Gruppo di Alto Livello sul Tessile-Abbigliamento, implementandola con la richiesta

dell’etichettatura d’origine dei prodotti.

L’impegno di questi giorni è per la raccolta di migliaia di firme in calce alla Petizione, un risultato questo a cui

il Sindacato Unitario Italiano e la Rappresentanza Italiana delle Imprese tengono molto, conclude Fedeli, per

allargare il consenso ed ottenere risposte dal Governo Italiano e dalla Commissione Europea.

